CHI CI SEPARERÀ
Canto: Silenzioso Dio

Io ti amo, silenzioso Dio,

che ti nascondi dentro un po’ di pane

come un bambino dentro la sua mamma

oggi tu entri nella vita mia.

Io ti adoro, silenzioso Dio,

che mi hai creato con immenso amore

e inviti l’uomo nella casa tua 

alla tua mensa nell’intimità.

Rit.
Pane di vita sei, Cristo Gesù per noi


e per l’eternità la vita ci darai.

Tu sazi l’uomo con la vita tua

un infinito dentro le creature

e l’uomo sente e vede il volto vero

di un Dio che vive nell’umanità.

Invito all'adorazione

C.
Attendiamo da Te, o Signore:

T.
che discenda su noi il tuo amore.

C.
Come è prezioso, o Dio, il Tuo amore

T.
le ali tue allarghi sugli uomini e sul creato.

C.
Più che la vita è dolce l'amore

T.
il dolcissimo, Dio, Tuo amore.

Preghiera del celebrante: Tu, o Cristo
"Tu, o Cristo, sei la vita,

tu, o Cristo, sei la Luce,

tu, o Cristo, sei l'Amore,

tu, o Cristo, sei veramente colui

che dà alla vita il vero senso,

i1 vero valore, il vero destino

a cui la nostra vita è rivolta.

Sei tu che ci insegni

perché si vive,

perché si soffre,

perché si muore.

Sei tu

che guidi il nostro pensiero

e la nostra volontà

per le vie del bene.

Tu solo dai il mezzo, la forza,

la capacità di essere buoni,

di avere un carattere,

di sacrificarsi

per qualche cosa

per cui il sacrificio

valga la pena di essere speso.

Sei tu che sveli il segreto

della vita."
Restare nell'amore: oltre le sfide del tempo

"Oggi non è che il ricordo di ieri, e domani non è che il sogno di oggi... Chi di voi non sente che la sua forza d'amore è illimitata?... Come l'amore non è forse il tempo indivisibile, e immoto?..." (Kahlil Gibran). L'amore implica il perdurare oltre la sfida del tempo, il quale può produrre dispersione, stanchezza, distrazione, paura, abitudine. Contro queste minacce Cristo ha un rimedio: "Rimanete in me". Chiede alla comunità cristiana di scoprire il valore della perseveranza, della maturazione attraverso la fedeltà. Radicati in lui, noi scopriamo la nostra identità di fratelli e diamo vita al desiderio di essere una cosa sola con Cristo e con tutta l'umanità. Per non farci perdere il gusto di amare, Gesù fa dono a noi del suo corpo che ci strappa dalla solitudine, dalla paura e da ogni limite, e pone in noi un seme di immortalità.

dal Vangelo secondo Giovanni

Io sono la vera vite e il Padre mio è il vignaiolo. Ogni tralcio che in me non porta frutto, lo toglie e ogni tralcio che porta frutto, lo pota perché porti più frutto. Voi siete già mondi, per la parola che vi ho annunziato. Rimanete in me e io in voi. Come il tralcio non può far frutto da se stesso se non rimane nella vite, così anche voi se non rimanete in me. Io sono la vite, voi i tralci. Chi rimane in me e io in lui, fa molto frutto, perché senza di me non potete far nulla. Chi non rimane in me viene gettato via come il tralcio e si secca, e poi lo raccolgono e lo gettano nel fuoco e lo bruciano. Se rimanete in me e le mie parole rimangono in voi, chiedete quel che volete e vi sarà dato. In questo è glorificato il Padre mio: che portiate molto frutto e diventiate miei discepoli. Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.

Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se farete ciò che io vi comando. Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone; ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi.

Gv 15,1-15

"RIMANETE NEL MIO AMORE"

(Giovanni 15,1-15)
L'amore non si comanda, si invoca. L'amore non può essere imposto, ma offerto, come forza liberatrice. L'intimità tra il Padre e il Figlio, il loro mutuo tramandarsi il nome, "Jahvè - Io sono", è un'esperienza così esaltante che giustifica l'incarnazione e rende comprensibile il legame tra comandamento e amore.

"Io sono..."

Si ripete Giovanni. È vecchio? È distratto? Forse con questi "io sono" vuole introdurci nel mistero di una rivelazione antica come il nome del Padre, nuova come le facce del Cristo: "Io sono la luce", "Io sono la porta", "Io sono la via, la verità e la vita", "Io sono la risurrezione", "Io sono il buon pastore...". Come nelle culture "primitive" il figlio o il nipote prende il nome dell'antenato, così Cristo prende il nome di Jahvè, facendo leva sul Salmo: "Tu sei mio figlio, io oggi ti ho generato".

"Io sono la vera vite"
È tradizionale nell'Antico Testamento l'immagine della vigna, di cui il Padre è il vignaiolo e il popolo eletto l'oggetto di particolari cure e amore di elezione.

Cristo ora si presenta come la vera vigna, con tanti tralci: i discepoli che rimangono in lui e con lui portano frutto.

"Il tralcio che in me non porta frutto..."

Il credente partecipa alla vita stessa di Dio, per il fatto d'essere unito a Cristo: la sua linfa gli dà vita e lo divinizza, purché agisca secondo la novità di vita, rivelata dal Figlio di Dio.

Ma quando il credente si chiude su sé stesso e non si sente unito al tronco e agli altri tralci, inaridisce e muore.

"Voi siete puri per la parola che vi ho comunicato "
La purezza del cuore si ottiene attraverso l'umiltà. La purezza della fede si ottiene attraverso l'accoglienza dell'insegnamento di Cristo che, lavando i piedi ai discepoli, aveva appena detto: "Colui che si è fatto il bagno non ha bisogno di essere lavato, perché è puro"; la proclamazione della Parola e la sua costante meditazione rende puro il credente.

Ascoltiamo: Lodi all'Altissimo
Tu sei Santo Signore Dio,

Tu sei forte, Tu sei grande,

Tu sei l'altissimo l'Onnipotente,

Tu Padre Santo, Re del cielo.

Tu sei trino, uno Signore,

Tu sei il bene, tutto il bene,

Tu sei l'Amore, Tu sei il vero,

Tu sei umiltà, Tu sei sapienza.

Tu sei bellezza, Tu sei la pace,

la sicurezza il gaudio la letizia,

Tu sei speranza, Tu sei giustizia,

Tu temperanza e ogni ricchezza.

Tu sei il Custode, Tu sei mitezza,

Tu sei rifugio, Tu sei fortezza,

Tu carità, fede e speranza,

Tu sei tutta la nostra dolcezza.

Tu sei la vita eterno gaudio

Signore grande Dio ammirabile,

Onnipotente o Creatore

o Salvatore di misericordia.

San Francesco

Lettura personale
"Restate in me, come io resto in voi"
Più avanti Cristo ripeterà: "Restate nel mio amore". Come dopo la risurrezione Gesù domanderà per tre volte a Pietro se lo ama, così ora domanda al discepolo di dimorare nel suo amore.

"Chi dimora in me, porterà abbondanti frutti"
Portare frutti: si capisce il pensiero di Cristo legandolo a un'altra sua frase: "Ciò che glorifica mio Padre è che voi produciate frutti". Portare frutti significa rivelare la gloria di Dio, così come portavano frutti coloro che, liberi dalla schiavitù di Babilonia, preparavano le vie del Signore mostrando a tutti la sua gloria (cf Isaia 40,3-5). Porta frutto chi, con la sua vita, rivela la verità della salvezza eterna e testimonia l'amore di Dio per l'umanità.

"Perché senza di me voi non potete fare nulla"
Dimorando nella Parola, nell'amore, nella luce, in Dio, il credente viene legato da una spirale di fedeltà a Cristo: fedeltà che produce conoscenza e vita. Per chi ha incontrato Cristo, l'ha conosciuto e ne ha fatto esperienza, deve essere terribile voltargli le spalle: "Guai a colui che, dopo aver messo mano all'aratro, si volta indietro".

"Se voi ubbidite ai miei comandamenti, restate nell'amore"
Spesso si oppone il comandamento all'amore.
In Giovanni si opera una mirabile sintesi tra queste due realtà, grazie al ricorso all'immagine di restare in Dio, così come la vite è unita al tralcio.

Unione vitale, come quella che esiste in una famiglia nella quale tutti i membri, appunto perché si vogliono bene, s'impongono certe regole, certi precetti, affinché nessuno turbi la pace e la libertà degli altri.

L'"agape" familiare esige rispetto alla tradizione, agli usi, ai costumi. L'amore, poi, va molto al di là della semplice legge, in quanto cerca di interpretare i bisogni degli altri, non aspetta che siano espressi, tanto meno fa ricorso a un ordine esterno. L'amore previene. L'amore è la legge suprema del cristiano: i comandamenti appartengono ancora all'Antico Testamento; sono come il presupposto per entrare nella nuova vita proposta da Cristo; sono come il biglietto che dà diritto a salire sul treno, dopo di che occorre percorrere tanta strada. La via che il cristiano deve percorrere è motivata solo dall'amore.

"Vi ho detto tutto questo affinché la vostra gioia sia perfetta"
Nell'Antico Testamento la gioia era considerata come segno della salvezza e dono degli ultimi tempi.

Cristo anticipa la gioia, ne fa dono ai credenti che già su questa terra hanno la loro ricompensa, partecipando della sua stessa vita.

Gioia perfetta è possedere Cristo, e con lui aver già vinto il male, anche se le tenebre non sono ancora del tutto sconfitte e rimangono tante sofferenze: sono le doglie del parto, presto dimenticate appena il bimbo, con il suo pianto, saluta la vita.

"Non vi chiamo più servi, ma amici"
Il servitore è escluso dalla conoscenza e dalla partecipazione alla vita della famiglia; siamo amici, perché ora conosciamo tutto del Padre e del Figlio. Siamo amici perché desideriamo restare assieme, scambiarci visite, fare programmi, avere interessi comuni.

La Parola, dimorando in noi, crea una relazione non di timore servile, ma di amicizia. Ora attende una risposta, attende che la vigna porti il suo frutto, affinché il Padre sia glorificato dalla nostra testimonianza d'amore, dall'invito che facciamo ad altre persone: "Vieni e vedi". Chi ci dà il coraggio di parlare, di testimoniare, di rivelare questo amore? Non è nostra la forza, ma è dono di colui che ci ha rassicurati: "Non siete stati voi a scegliere me, ma io ho scelto voi e vi ho mandati, affinché andiate e produciate frutto, e il vostro frutto rimanga".
Spazio per appunti

Recitiamo insieme: Chi ci separerà dal suo amore?

Chi ci separerà dal suo amore,

la tribolazione, forse la spada?

Né morte o vita ci separerà

dall'amore in Cristo Signore.

Chi ci separerà dalla sua pace,

la persecuzione, forse il dolore?

Nessun potere ci separerà

da Colui che è morto per noi.

Chi ci separerà dalla sua gioia,

chi potrà strapparci il suo perdono?

Nessuno ai mondo ci allontanerà

dalla vita in Cristo Signore.
(Rm 8,31-39)

Gesto e condivisione

Rit.
Ubi Caritas et Amor,


ubi Caritas, Deus ibi est.

Rimanete nel mio cuore" (Giovanni 15,9)

Rimanendo in te, Cristo, come tralci uniti alla vite,
noi rinasciamo alla speranza.
Fondati su di te, come casa costruita sulla roccia,
portiamo frutti nell'amore, per la vita del mondo.
Lontani da te, inseguendo ombre e fuochi fatui,
disperdiamo le nostre forze, come pula al vento.
Allontana da noi la presunzione che ci salvi
la sola osservanza dei tuoi comandamenti.
Sia motivata dall'amore
la corsa verso te e verso il fratello.
Altro non desidero come premio
che rimanere nel tuo amore.

Tantum Ergo

Tantum ergo sacramentum veneremur cernui

et antiquum documentum novo cedat ritui;

praestet fides supplementum sensum defectui.

Genitori, Genitoque laus et iubilatio,

salus, honor, virtus quoque sit et benedictio:

procedenti ab utroque compar sit laudatio. Amen.

Dio sia Benedetto

Benedetto il suo santo Nome

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero uomo

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo sacratissimo Cuore

Benedetto il suo preziosissimo Sangue

Benedetto Gesù nel SS. dell’Altare

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito

Benedetta la gran Madre di Dio Maria SS.

Benedetta la sua santa e Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione

Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre

Benedetto san Giuseppe suo castissimo sposo

Benedetto Dio nei suoi Angeli e nei suoi Santi

Canto: Un solo Spirito

Rit.
Un solo Spirito, un solo battesimo,


un solo Signore Gesù.


Nel segno dell’amore 


Tu sei con noi,


nel nome Tuo viviamo fratelli:


nel cuore la speranza che Tu ci dai


l’amore che ci unisce cantiamo.

Io sono la vite e voi, siete i tralci miei,

il tralcio che in me non vive, sfiorirà,

ma se rimarrete in me il Padre mio vi darà

la forza di una vita che non muore mai!

Io sono la vera via e la verità,

amici vi chiamo e sempre sto con voi;

chi annuncia al fratello suo la fede nel nome mio,

davanti al Padre io lo riconoscerò.

Lo spirito Santo in voi, parlerà di me,

dovunque c’è un uomo al mondo, sono io;

ognuno che crede in me fratello vostro sarà:

nel segno del battesimo rinascerà.
Paolo VI
